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di Roberta Castellarin 
e Paola Valentini

I
l tema delle pensioni è 
tornato in primo piano 
nei lavori che preparano 
il congresso del Pd. Uno 
dei candidati alla direzio-

ne del partito, Gianni Cuperlo, 
ne parla ogni volta che parte-
cipa a un talk show televisivo, 
ricordando che il cantiere va ri-
aperto. E non solo per il tema 
degli esodati. Una posizione che 
è in linea con quella di Cesare 
Damiano, presidente del-
la Commissione Lavoro della 
Camera. Che nei giorni scor-
si ha diramato una nota, che 
ricorda che alcuni punti del pro-
gramma di governo ancora non 
affrontati. «Tra questi, quello 
della previdenza, sulla qua-
le avvertiamo troppo silenzio. 
Per questo vorremmo chiedere 
al ministro Giovannini quante 
risorse, in miliardi di euro, il 
governo intende stanziare per 
affrontare l’emergenza socia-
le delle pensioni: lavoratori da 
salvaguardare, flessibilità nel 
sistema previdenziale, ricon-
giunzioni e rivalutazione delle 
pensioni medio-basse». Torna 
quindi il tema di una maggiore 
gradualità nell’uscita, soprat-
tutto delle donne, che a causa 
della riforma Monti-Fornero 
hanno visto la data della pen-
sione allontanarsi anche di 
sette anni. 

Ancora una volta nel di-
battito non entra invece la 
generazione dei lavoratori che 
hanno cominciato a versare 
contributi dopo il 1996. Quei 
30-40enni soggetti a un sistema 
interamente contributivo senza 
poter contare su alcun trasferi-
mento da parte dello Stato che 
integri la loro pensione. Questi 
lavoratori pagheranno a caro 
prezzo la grande recessione 
che sta vivendo l’Italia, perché 
il montante viene rivalutato in 
base alla crescita del pil. Ma la 
maggior fonte di preoccupazio-
ne arriva dalla precarietà che 
oggi i giovani devono affron-
tare. Il sistema contributivo 
lega inesorabilmente l’assegno 
ai contributi che si riescono a 
versare durante l’intera vita 
lavorativa. Qualsiasi periodo 
di inattività costa in termini di 
mancati contributi. Che vanno 
quindi sia a pesare sull’asse-
gno, ma anche sulla data in 
cui si potrà lasciare il lavoro. 
Il popolo dei giovani precari 
che riesce a ottenere un con-
tratto a tempo indeterminato 
solo dopo molti anni dovrà fa-
re i conti con assegni risicati 
e una pensione sempre più 
lontana. Ma non va meglio ai 
40-50enni che in questi ultimi 
anni di crisi hanno magari do-
vuto cambiare lavoro, ma senza 
un passaggio diretto. Anche in 
questi casi i mesi o gli anni di 
inattività avranno un costo 
in termini di minor assegno. 
Peraltro i buchi nei versamen-
ti allontanano la data in cui si 

può dire addio al lavoro. Come 
se non bastasse, andare in pen-
sione più tardi comporta dover 
accettare coefficienti di conver-
sione in rendita meno generosi. 
E oggi il precariato dilaga. Nel 
dossier curato dall’Associazio-
ne Lavoro&Welfare che riporta 
i dati di una ricerca Ires-Cgil, 
si legge che nel 2012 i lavo-
ratori a tempo determinato e 
part-time erano più di 4 milio-
ni. Rispetto al 2008, c’è stato 
un aumento di 718 mila unità 
(+21,4%). Nel frattempo i di-
pendenti stabili a tempo pieno 
sono in calo di 544 mila unità 
e gli autonomi full-time di 305 
mila. Nel 2012 solo il 17% delle 
assunzioni è stata fatta a tem-
po indeterminato a fronte di un 
83% di lavoratori a termine. 
Come ricorda anche Michele 
Raitano, docente dell’Univer-
sità Sapienza di Roma che ha 

dedicato al tema uno studio 
(Carriere Fragili e pensioni 
attese: quali correttivi al siste-
ma contributivo?). «Dal punto 
di vista individuale, a pari-
tà di andamento aggregato di 
economia e demografia, nel 
contributivo la prestazione di-
pende solo da quanto si versa, 
quindi dall’interazione dei tre 
elementi fondamentali della 
carriera lavorativa, ovvero: la 
sua continuità e durata, quindi 
l’assenza di buchi lavorativi e/o 
contributivi, i livelli salariali e 
l’appartenenza a categorie che 
versano una maggiore aliquo-
ta». Se uno somma tutti questi 
fattori scopre che una carriera 
a singhiozzo può avere con-
seguenze davvero amare al 
momento della pensione. Come 
ricorda anche Raitano: «La 
principale criticità del sistema 
contributivo consiste nell’in-

capacità di garantire pensioni 
adeguate a chi, come molti fra 
gli attuali giovani, dovesse es-
sere caratterizzato da carriere 
lavorative lunghe, ma fragili, 
in termini di livelli retributi-
vi, rischi di disoccupazione ed 
aliquote di contribuzione. Ed 
è a tutela di questa evenien-
za particolarmente grave che le 
policy dovrebbero in primo luo-
go essere indirizzate», aggiunge 
Raitano. Per stimare l’impatto 
dei buchi contributivi sull’as-
segno finale, Progetica, società 
indipendente di consulenza 
finanziaria, ha considerato cin-
que profili (30-40-50-60enni) 
con tre differenti età di inizio 
contribuzione (20-25-30 anni) 
per dipendenti e autonomi.
«Per le prime tre generazioni 
(30-40-50enni, ndr) abbiamo 
simulato l’effetto di tre buchi 
contributivi di un anno nel cor-

so dei dieci successivi, mentre 
per i 60enni si è ipotizzata 
l’interruzione dell’attività la-
vorativa», dice Andrea Carbone 
di Progetica.
Per misurare gli effetti è stato 
preso a riferimento uno scena-
rio medio. Progetica ha stimato 
innanzitutto l’impatto delle in-
terruzioni di lavoro sulla data 
attesa per il buen retiro. 
«Tipicamente i buchi possono 
far spostare in avanti l’età del 
pensionamento quando si è ini-
ziato a lavorare presto, quindi 
quando si beneficia di un re-
quisito basato sugli anni di 
contribuzione. Al contrario, chi 
ha iniziato a lavorare tardi be-
neficia solitamente di requisiti 
basati sull’età, che non risen-
tono dei buchi contributivi», 
spiega Carbone.
Per questi motivi, tra i profili 
considerati, vi è un differi-

PREVIDENZA Le ultime proposte sulle pensioni riguardano i lavoratori 
anziani. Ma oggi i maggiori rischi di vivere una vecchiaia in povertà 
li corrono le nuove generazioni. Se non si interviene presto. Ecco come

Più garanzie ai giovani
QUANTO PESANO I BUCHI CONTRIBUTIVI SULL’IMPORTO DELL’ASSEGNO PREVIDENZIALE

GRAFICA MF-MILANO FINANZA

IPOTESI:
 - Demografiche: Istat storico
 - Lavorative: crescita reale annua  
 retribuzione 1,5%
 - Macroeconomiche: crescita Pil reale  
 annuo 0,5%

ALTRE IPOTESI:
 - Date di nascita e di inizio contribuzione: 1° giugno
 - Reddito prima del pensionamento: 36.000 € annui
 - Tutti i valori sono espressi a parità di potere di acquisto (reali)
 - Assegno pensionistico > 2.8 volte l’assegno sociale (requisito   
 pensione anticipata)
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contrib.
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Fonte: Progetica
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TIPOLOGIA DI BUCO CONTRIBUTIVO:
 - 30enni: 1 anno di interruzione a 31, 35, 39 anni
- 40enni: 1 anno di interruzione a 41, 45, 49 anni
- 50enni: 1 anno di interruzione a 51, 55, 59 anni
- 60enni: interruzione a 60 anni
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mento dell’età pensionabile 
in conseguenza dei buchi con-
tributivi solamente per chi ha 
iniziato a lavorare a 20 anni. 
C’è poi il capitolo legato alla 
riduzione dell’assegno pen-
sionistico. «Qualora tuttavia 
il buco crei anche lo sposta-
mento dell’età pensionabile, 
i due fenomeni potrebbero 
bilanciarsi: in ipotesi di con-
tinuità lavorativa fino alla 
nuova età pensionabile in-
fatti, gli anni lavorati in più 
potrebbero più che compensa-
re i buchi, grazie anche ai più 
favorevoli coefficienti di tra-
sformazione», dice Carbone. 

Questo fenomeno è osser-
vabile nelle simulazioni per 
i dipendenti 40enni e 50enni 
che, a fronte di un differimen-
to nel momento della pensione 
di oltre tre anni, avrebbero un 
aumento dell’assegno pensio-
nistico del 7 e 5%.
Per tutti gli altri, con diffe-
renze in funzione del profilo, 
gli assegni calano di percen-
tuali comprese tra il 2 e l’8%. 
Discorso a parte per i 60enni 
esodati che hanno iniziato a 
lavorare a 25 e 30 anni: poi-
ché si tratta di profili con una 
forte componente retributiva, 
i circa 7 anni in meno di con-
tributi si riflettono sia sulla 
componente contributiva che, 
soprattutto, su quella retri-
butiva, con un calo stimato 
tra il 14% e il 18%. L’ultima 
colonna della simulazione di 
Progetica (si veda tabella) mo-
stra il possibile effetto sulla 
diminuzione annua della pen-
sione: in molti casi si tratta 
di cifre vicine a una mensili-
tà di assegno pensionistico. 
«Ancora una volta, si sotto-
linea dunque l’importanza 
di monitorare attentamente 
la propria storia contributi-
va e di individuare lo stato 
dell’arte della propria pensio-
ne pubblica, pianificando per 
tempo eventuali integrazioni 
utili per quando si raggiun-
gerà l’età della pensione», 
conclude Carbone.
Senza considerare che i la-
voratori che ricadono nel 
sistema contributivo non han-
no integrazioni al minimo e 
maggiorazioni sociali da parte 
dello Stato che invece integra 
le pensioni calcolate con il re-
tributivo. Un allarme lanciato 
anche da Alberto Brambilla, 
responsabile della Giornata 
nazionale della previdenza. 
«Oggi su 23,5 milioni di pen-
sioni erogate circa 10,5 milioni 
sono integrate dallo Stato: si 
tratta del 46% delle prestazio-
ni in pagamento. Mentre per 
chi ha iniziato a lavorare dall’1 
gennaio 1996 (ovvero i lavora-
tori cui si applica il metodo 
contributivo, ndr) la legge ha 
abolito qualsiasi forma di inte-
grazione pensionistica, per cui 
se non avranno versato con-
tributi sufficienti resteranno 
pensionati poveri», sottoli-
nea Brambilla. Il problema va 

quindi affrontato partendo 
dal mercato del lavoro, perché 
il rischio di una caduta in po-
vertà nel futuro per i giovani 
d’oggi non viene dal sistema 
di calcolo della pensione. «A 
creare pensioni inadegua-
te non è d’altronde il sistema 
contributivo in sé, bensì la 
coesistenza di rigide regole at-
tuariali che impediscono forme 
di condivisione intra e interge-
nerazionali dei rischi cui sono 
esposti gli attuali lavoratori, 
di un’economia che cresce po-
co e di un mercato del lavoro 
segmentato, in molti casi po-
co remunerativo e spesso mal 
funzionante. Negli anni del bo-
om economico del dopoguerra 
il sistema contributivo avreb-
be infatti garantito pensioni 
più generose di quelle eroga-
te dal retributivo», sottolinea 
Raitano. Il quale suggerisce 
che «anziché continuare a pre-
occuparsi di una sostenibilità 
finanziaria per definizione ga-
rantita dalla piena entrata in 
vigore della riforma del 1995, 
sarebbe auspicabile concen-
trarsi subito sui principali 
limiti dal lato dell’adeguatezza 
e pensare a strumenti che, pur 
rimanendo all’interno dell’ar-
chitrave contributiva, i cui 
pregi micro e macroeconomici 
non vanno affatto trascurati, 
consentano di ridurre l’esposi-
zione al rischio dei lavoratori 
più fragili». E proprio per evi-
tare che ci sia un’amplia platea 
di pensionati poveri, secon-
do Raitano bisogna agire non 
soltanto nel mercato del lavo-
ro, ma introdurre correttivi 
al sistema previdenziale in 
modo da creare garanzie che 
tutelino le prestazioni previ-
denziali dei lavoratori dalle 
carriere instabili o poco re-
munerate. Secondo Raitano 
ci vorrebbe un meccanismo 
di garanzia che, in linea con 
le logiche del sistema contri-
butivo, offra una prestazione 
minima prestabilita di im-
porto che vari in funzione del 
numero di anni trascorsi sul 
mercato del lavoro e dell’età di 
ritiro. Raitano ritiene che que-
sta proposta porti a risultati 
migliori di quelli ottenibili con 
una nuova riforma strutturale 
del sistema previdenziale che 
realizzi uno schema pubbli-
co a due pilastri. È lo schema 
predisposto qualche tempo fa, 
in un decreto bipartisan, da 
Giuliano Cazzola e Tiziano 
Treu, che prevede una pensio-
ne di base flat di ammontare 
indipendente dalla precedente 
contribuzione e finanziata dal-

la fiscalità generale, erogata 
a tutti i cittadini anziani (che 
abbiano almeno dieci anni di 
residenza legale e contribuzio-
ne in Italia). Accanto a questa 
ci sarebbe un secondo pilastro 
che funzionerebbe in base al-
le regole del contributivo, ma 
con un’aliquota di versamento 
del 26% per tutte le categorie 
di lavoratori.
Certo, c’è il problema di trovare 
le risorse che vadano a finan-
ziare nuovi interventi, quando 
lo Stato già oggi fa fatica a far 
quadrare i conti con gli impe-
gni di contenimento della spesa 
pubblica e su cui pende anche 
la spada di Damocle del Fiscal 
compact, che prevede una ridu-
zione graduale del debito dal 
2015 in poi. Visto che la coperta 
è corta, uno dei possibili sistemi 
per trovare i fondi è introdurre 
un meccanismo di solidarie-
tà tra le pensioni retributive 
oggi erogate (e non coperte dai 
contributi versati) al fine di co-
struire un fondo di garanzia per 
i futuri pensionati. 
Una misura che appare sempre 
più urgente, se si valuta un’al-
tra voce di spesa destinata a 
cambiare, ossia quella dell’as-
sistenza sanitaria. La nota di 
aggiornamento del Def del 20 
settembre scorso prevede per i 
prossimi anni «una progressiva 
riduzione della spesa sanitaria 
in rapporto al pil dall’attuale 
7,1 al 6,7% nel 2017». Non so-
lo. La nota indica che «occorre 
ripensare un modello di assi-
stenza finalizzato a garantire 
prestazioni non incondiziona-
te, rivolte principalmente a chi 
ne ha effettivamente bisogno». 
Si tratta di un’indicazione pro-
grammatica che andrà poi 
declinata, ma che comunque 
sembra indicare una volontà 
di restringere la platea di chi 
ha diritto a una copertura sa-
nitaria completa. 
Accanto c’è un’altra indica-
zione che riguarda i livelli 
essenziale di assistenza che, 
secondo la nota, andranno 
ridisegnati in modo da in-
dividuare le cure che hanno 
il miglior rapporto costo/ef-
ficacia. Di fatto, oltre a una 
magra pensione, la generazio-
ne di chi è entrato nel mondo 
del lavoro dopo il 1996 dovrà 
fare i conti con un welfare 
sempre meno esteso e sempre 
più selettivo. In poche parole, 
l’assegno Inps sarà più basso 
e le spese da sostenere, come 
quelle mediche, saranno più 
alte. Perché lo Stato riduce il 
perimetro di assistenza. (ri-
produzione riservata) 

LA SPESA SANITARIA NAZIONALE
Dati in milioni di euro

GRAFICA MF-MILANO FINANZA
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Fonte: nota di aggiornamento Def 2013

Alix Partner festeggia 10 anni di attività
Ben dieci anni di vita e grandi festeggiamenti per la big firm 
della consulenza Alix Partners. Così Londra e il prestigioso 
Victoria & Albert Museum hanno fatto da cornice per una 
serata con oltre mille invitati accorsi da tutto il mondo: im-
prenditori, manager, professionisti, banker, al maschile e 
femminile. L’invito è partito direttamente dal co-chairman 
Stefano Aversa, un altro italiano di livello affermatosi 
tra New York e la città d’Albione. Napoletano di origine 
ma globale di passaporto, Aversa ha accolto i suoi ospiti 
nel famoso museo 
di Kensington per 
un evento di gran-
de st i le, sobrio 
come può piacere 
ai britannici, ma 
soprattutto con un 
tocco di elegante 
italianità. Proprio 
per testimoniare le 
origini, ma anche la 
vera vocazione in-
ternazionale della 
società di consulen-
za che forse più è cresciuta in questo decennio, partendo dal 
kick off del 2003. Lo testimoniava certamente il parterre dei 
partecipanti che a prima vista, guardando i tratti somatici 
e ascoltando le varie lingue che si susseguivano nella se-
rata, comprendeva oltre una cinquantina di nazioni. Vino 
italiano, cocktail tropicali e musica inglese: un mix che ha 
accompagnato per oltre tre ore gli invitati, con un tocco di 
originalità: all’uscita una schiera di taxi brandizzati Alix 
Partners. Grande simpatia e attenzione, compreso un oc-
chio vigile dalle grandi sigle della consulenza che stanno 
mostrando un misto di curiosità e preoccupazione. E alla 
fine del dinner, tanti auguri alla società per i prossimi ten 
years e al suo management, con un caloroso ringraziamen-
to al giovane Aversa.

Verdi al vertice di Koramic C&C 
Mentre il premier Enrico Letta negli Stati Uniti fa di tutto 
per restituire credibilità al sistema Italia e tranquillizzare 
gli investitori esteri, non c’è soltanto chi rema contro. Molti 
sono gli imprenditori e manager italiani che, più nell’ombra e 
lontano da virtuosi 
riflettori, continua-
no a girare il mondo 
con la valigia piena 
di eccellenze della 
nostra industria e 
riconoscimenti in-
ternazionali. Uno di 
questi è Graziano 
Verdi, tra i mana-
ger più considerati 
in un settore tutto 
tricolore quale quel-
lo della ceramica, nel quale l’Italia sembra la nazionale di 
fioretto: senza rivali. Anima e motore per quasi trent’anni 
del gruppo Granitifiandre di Reggio Emilia, a Londra Verdi 
è ricordato dai tempi dell’ipo per competenza, visione inter-
nazionale e courtesy: qualità che nella City destano sempre 
apprezzamento. Da ex giocatore di basket, Verdi ha poi fatto 
centro nella patria della palla a spicchi favorendo la Stone 
Peak di Crossville nel Tennessee, al punto da vedersi asse-
gnato recentemente (e l’anno dopo Sergio Marchionne) 
il John Hancock Tower Award per l’impegno nei rapporti 
commerciali tra Italia e Usa. Canestri pesanti poi in Cina, 
dove ha mostrato ai 7 milioni di visitatori del padiglione 
Italia all’Expo di Shanghai che a far pavimenti che sembra-
no opere d’arte e design, gli italiani sono i migliori. Infine 
in Germania, guidando lo sviluppo di uno stabilimento mo-
dello in Brandeburgo: proprio a casa di chi nell’industria 
accetta pochi insegnamenti. Ora il manager bolognese è sta-
to nominato ceo di Koramic Chemicals & Ceramics. I rumors 
della finanza internazionale fanno intendere che Verdi abbia 
convinto anche il colosso belga da un miliardo di euro di fat-
turato a investire sull’Italia e in particolare nella Petracer’s 
di Fiorano Modenese, leader mondiale nella ceramica di lus-
so. E forse sui muri della Romagna rispunterà, come nel 
Risorgimento, qualche scritta «W Verdi!».

Egerdon Pelham - epelham@class.it

Stefano Aversa

Graziano Verdi
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